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INTRODUZIONE ALLA STORIA D'ITALIA. 



Dal Cominciarne nto delle repubbliche del Medio-Evo, 
fino alla riforma del Savonarola. 



I. 

Della civiltà italiana considerata nei suoi rap- 
porti colla civiltà antica e colla moderna. 

Tulle le scienze umane cominciano da deboli e par- 
ticolari principi, i quali, collegandosi fra loro, si svolgono 
e si rendono a poco a poco più generali; fino a che 
s'intravede l'ultimo termine dei nostri sludi, solito di 
essere infinito ed inarrivabile. 

La via, in cui lutle le scienze camminano è sempre 
limitala nella sua ampiezza, ma è diretta verso un ter- 
mine infinito; il quale tira a se la inlelligenza umana 
con una sete incstinguil i.'e , e gli da il vigore per se- 
guire nclP aspro cammino. — E però a voler definire 
tulle le scienze, basterebbe osservare quale è il cammi- 
no, che è loro assegnato, quale é il termine a cui vo- 
gliono pervenire. 

La medicina studia l'organismo fisico dell'uomo, por 
giungere a scoprire il principio vitale della vita fisica ; 
la filosofia studia l'organismo morale ( se quesla espres- 
sione ci si permette ) per giungere a scoprire il princi- 
pio della vita morale e il destino di essa. Del pari an- 
cora la scienza politica studia, per cosi dire, l'organismo 
materiale dei popoli , per giungere a trovare i principi 
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coi quali si stabiliscono le forme governative della so- 
cietà; la scienza storica studia la vita morale dei popoli, 
e da Uiltc le apparenze materiali tirando una conseguen- 
za morale , cerca il principio di questa vita morale dei 
popoli, che sempre si perfeziona, e il destino di questa 
razza umana. 

E quindi al politico si spetta di conoscere se le legni 
che ci governano debbano stabilire la maggiore utilità 
degP individui o la maggiore liberta, egli studiora sulla 
repubblica e sulla monarchia ; ma lo storico volge ad 
altro la sua intelligenza. Egli osserva il continuo vol- 
gere e rivolgere di tutta la vita sociale, di tutti gli af- 
fetti, di tulle le intelligenze umane; ed assiste allo spet- 
tacolo sublime di tulle le facoltà umane che si svilup- 
pano, dei costumi che s'ingentiliscono, della inlelligenxa 
che sempre si eleva, dell'animo che diventa più nobile. 
Infine come 1' uomo studia colla forza della sua ragione 
e della sua libera volontà di avvicinarsi piò alla perfe- 
zione; così la società, quasi per un'istinto spontaneo e 
per una specie di forza operosa che l'affatica di moto 
in moto, corre lo slesso cammino. ' 

Ma come tanto più è sicuro il volo della fantasia 
d'un poeta, quanto egli più ha studiato il cuore e le pas- 
sioni umane; del pari la scienza più sicura si può avvi- 
cinare ai principi generali, quando più ha studiato la 
varietà di tulle le idee particolari, che essi debbono ab- 
bracciare. Cosi il medico studia le forme degli organi, di 
poi passa ai loro rapporti, e quindi allo studio delle loro 
sostanze; ed in nessuna ritrovando questo principio della 
vita organica, egli finalmente studia la cellula, ed in essa 
come la prima monade di tutta la materia organica, cer- 
ca la vita. Cosi lo storico volue il suo sguardo sulla 
vita di tulli i popoli , che appariscono e spariscono 
sulla scena del noslro universo ; egli osserva il na- 
scere e lo ingigantirsi di una civiltà del pari 
che il suo precipitare e la sua morte; studia i popoli e 
le istituzioni vive, del pari che le memorie e i ruderi 
del passato. E vede un popolo reggersi sotlo un pi i nei- 
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P?b, e presto venire una diversa ci vii là a distruggere il 
primo per governare un secondo popolo : . un apparire 
ed uno sparire, sposso un combattersi viccndovole. Ih 0- 
riente ipopoli furono governati colla religione;nella Masua 
firecia Pitagora stabiliva una società sotto i princìpi di una 
sua morale; Sparla ubbidì alle leggi militari; . Viene e Roma 
alle leggi poliliche: dunque non la religione, o la morale, o 

10 flato politico (1) che formano la vita della società, e lo 
storico va in cerca di un principio più universale che 
spieghi la essenza di tulle le varie civiltà. — Allora si 
volge T occhio ai popoli moderni, ed una gran luce sa- 
rà dala alle nostre ricerche. — Studiando la civiltà an- 
tica si vede che muove da un sol princìpio , il quale è 
sottoposto ad uua forza unica che esclude le altre (2) ; 
si volge l'occhio alla civiltà moderna, ed allora la va- 
rietà e la diversità de'principi si presenta. 

A Roma il principio che domina non solamente è 
unico, ma è tirannico, esclude gli altri, sottopone le par- 
ticolari istituzioni, sottopone I" individuo, e la patria è 
libera a spese del cittadino; la società moderna presen- 
ta l'individuo libero come è libera la patria, e mentre 
a Roma un principio distruggeva gli altri , ora invece 

11 progresso e lo sviluppo di uno di essi, porta con se 
il progresso e lo sviluppo di lutti gli altri (3j: dunque si 
apre il campo ad un più ampio svolgimento , ad una 
attività più completa delle noslre facoltà ; e noi possia- 
mo osservare che in nessuno di quei principi partico- 
lari r.siede il principio vitale della civiltà: ma se pos- 



(1) Chi volesse leggere qualche cosa dichiaro c di profondo 
sullo Stato, legga le Cours de droit phtlosophique par Arhens; 
egli lo considera come una parte della Società moderna, e lo 
pone al paragone di lune le altre istituzioni: la scienza, la re- 
ligione ecc. t.i . 

(2) Elles vons paralssent emané d'un seul fair, d* uno ieu 
le Hlée. Guizot Civ. en Eur Lez 2da. •> < t 

(5) Elle vous apparaftra sur le charop vartfe, confuse, ora- 
geuse; toutes les formes, lous le* priocipes d' organisation so- 
ciale y coxistcni. — idem. — j 
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sono (nlti armonizzarsi, questa armonia dobbiamo stu- 
diare,, ii) essa cercare U principio della vita. Ecco co- 
lpe lo simiio di ima nuova civiltà ci fa progredire nel 
cadmino della scienza; e però alcuna non deve re- 
stare inosservata, chè sarebbe un gran mancamento 
nella scienza, un gran torlo per coloro che la profes- 
sa E noi, meditando sulle leggi di questa vita sociale, an- 
diamo osservato che se il suo cammino era continuo, 
il suo svolgiménto razionale; tra una civiltà cosi esclu- 
siva come l'antica, ed un altra si universale come la 
moderna dovea assolutamente esistere un passaggio in- 
termedio. 11 progresso logico delle nostre idee non va 
dalla unità assoluta alla libera armonia di lutti i prin- 
cipi, ma invece esiste tra # l'uno e Tallio un periodo di a- 
nalisi o di separazione; e però la storia ci presenta una 
nuova civiltà, che, ponendosi fra l'antica e la moderna, 
riceve il nome di medio-evo. 

L'impero romano aveva allargalo il suo dominio e le sue 
leggi sopra tutta l'Europa, quando esso crollò dalle fon- 
damenta, e portò seco la rovina d: tutta la civillà. I 
Barbari passarono il Danubio e, portando nuove passio- 
ni e nuove consuetudini, vennero a ringiovanire quei 
popoli e dargli il vigore per camminare ad una nuova 
civillà , la quale cominciò subito a germogliare dal- 
lo rovine antiche. Or quando appena si pongono gli oc- 
chi sopra il medio -evo allora Subito si presenterà 
una divisione ed una lotta continuala ; e veramente co- 
loro che hanno studiato quei tempi dicono chiaramente 
come i barbari vennero a portare e a svolgere il senti- 
mento individuale, che nei popoli antichi non esisteva 
punto (1). Quindi le lolle e le sfide tanto famose dei ca- 
valieri erranti, tanto vivamente descritte dall'Ariosto. 
Ma bisogna osservare che se, come» noi crediamo, la 
vita sociale non manca di nessuna delle qualità essen- 
ziali che costituiscono la vita individuale ; certamente 

(1) Siimondi Misi, des répubbttques ttaììenes — Gulzot €ir. 
en Europe — Hegel puilosophle de l'histoire — Hestétique.— 
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questo sentimento personale dovrà trovarsi nella nuo- 
va iwieià itel medio-evo. E noi Io troviamo. ! monti, 
il mare, i fiottìi e tutte le altre divisioni naturali del 
continente cominciarono a diventare confini di diverse 
nazioni, che a poco a poco ebbero costumi, lessi, lin- 
gua, religione diversa. La Francia, la Germania, la Svir.- 
»*ra, la Spagna, l'Inghilterra e P Italia divisero P Eu- 
ropa*, qneste divisioni furono essenziali alla nuova ei- 
viltà e ce ne fa fede lo impero di Carlo Magno; il quale 
colla spada e col valore riuni questi popoli sotto un solo 
dominio , ma non appena ebbe chiuso gli occhi, che 
P opera sua scomparve come ad un soffio di vento. Pu- 
re questi popoli soggetti una volta ad un solo impe- 
rio, caduti nello stesso tempo, ora rinascenti per le stesse 
cagioni, non potevano non avere dei caratteri comuni; i 
quali essi ebbero, e furono i caratteri di tutto il medio- 
evo. 

Quando si volgono gli occhi sopra gli avanzi che an- 
cora restano di quei tempi, allora due specie di monu- 
menti si mostreranno; i quali attestano la esistenza delle 
due istituzioni, dei due princìpi che quasi costituirono 
quella società. Sulle alture dei monti noi vedremo delle 
fabbriche isolate, le quali appariscono come fortezze; 
ma le interne stanze ci mostrano che ivi, oltre i soldati, 
abitavano signori che avevano agi , ricchezze e domi- 
nio: infine se non egualmente, pure in tutta l'Europa 
noi vediamo a chiare note le orme del feudalismo. Da 
un altro lato noi vedremo le mura delle antiche città, 
ove invece di tanto isolamento, tutto pare che servi ad 
un uso comune : quello che prima si presenta innanzi, 
sono i pinacoli delle cattedrali , ove tutti godevano il 
conforto di pregare; invece di quelle ampie stanze ove 
passeggiava un solo signore divorato dalla noia e dai 
rimorsi, troverete il palazzo del Comune ; ove un con- 
tinuo aggirarsi ed una continua attività di cittadini at- 
tendeva alle leggi , al commercio , al progresso della 
patria; invece delle torri per respingere il nemico, ve- 
drete P altissima torre del Palazzo, che colla sua cam- 
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pana raccoglieva il popolo, quando la pai ria aveva ui- 
sogno di congiglio o d'aiuto. Quando i Barbari inonda- 
rono l'impero Remano, allora, dopo lo guerre, etti sta- 
bilivano il feudalismo per ameno riposo ; ma quei popoli 
tèe si videro 'batiali, saccheggiati, e per ultimo esposti 
alle voglie di ogni soldato, capirono finalmente ohe il co- 
raggio era più sicuro della paura; e, riuniti per ditèn- 
dersi in qualche angolo delle loro terre ancora sicuro, 
stabilirono il Comune. Ecco adunque i due elementi che 
predominarono nel medio-evo: da un lato il feudalismo, 
riposo di ricchi e alteri signori ; dall' altro il comune, 
difesa e amore di arditi e perseguitati cittadini. Noi non 
ricerchiamo i vantaggi, che il feudalismo ha recalo alla 
civiltà del medio-evo, chè è stato già fatte da un grande 
ingegno (1); vogliamo però osservare, che se ha potuto 
temperare le tendenze eccessive di quei secoli, se ha 
potuto ancora essere occasione a quella civiltà, non ne 
è alato il germe. Esso si trovava fra la monarchia ed 
il comune, voleva distruggere questo, tendeva a diminuire 
sempre più la forza di quella. E in fatti questo ele- 
mento o è stato distrutto dal comune, come avvenne in 
Italia ; o è slato distrutto dalla Monarchia, come avven- 
ne in quasi tulio il resto d'Europa. Il comune invece si può 
dire l'essenza della civiltà del medio-evo, il germe della 
moderna; osso ha sviluppato il sentimento individuale, 
e la libertà sociale, che ora è divenuto la base della 
libertà politica. Ove ha fiorito il comune, ivi le arti, le 
lettere, le scienze, ed il commercio son fioriti; ove il co- 
mune è perilo, ivi la civiltà si è smarrita. « Ecco (son 
parole del più profondo storico francese , Agostino 
Thierry ) il nostro patrimonio di onor nazionale , ecco 
quello che i nostri figli dovrebbero leggere sotto i no- 
stri occhi (2). » Ma quando noi volgiamo la mente al- 

(1) Guìzot Clv. en Europe. 

(2) Cénseur Eurepéen. T. 8vo p. 250. — Era II giornale, nel 
quale egli, quando era giovane ed Immerso nelle biblioteche, 
dava sfogo alla furia dei suoi pensieri. — Alcuni del suoi ani 
Ucolt si trovano ristampati nei Dii ans d' études klstoriques. 
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l'Europa, per trovarvi la Moria ilei cornano; noi lo *«* 
diamo insieme colla civiltà sorgere quasi eguali**»!** 
per tolto, ma insieme con essa, essere Jvariamertle di* 
strutto, prima del suo sviluppo. L'impero io disi russo in 
Àlemagna, la monarchia aristocralioa » in - Inghilterra, la 
monarchia assoluta in Francia e nella Spagna* Non silfi 
gliamo noi mostrare come esso cadde sotto la centra* 
lizzazionc monarchica, e come col cadere di esso cade- 
va la civiltà, perchè ci allontana dal nostro soggetto; 
ci basti ricordare l'esempio della Francia, nella qnale i 
poeti provenzali e la scuola filosofica dei padri e di Wtè* 
tro Abelardo avevano sparso tanta luce; e nella quale, 
come nel secolo 13° i comuni perivano per le ordinari* 
ze reali (1), così le lettere e le scienze sparivano. Que* 
sta civiltà del medio-evo é dunque morta in sul nasce- 
re? questi comuni, germe di tanta energia, di tanto 
progresso cosi tosto son periti? e donde allora ò ve* 
nula la cultura e la libertà sociale che noi godiamo ? 
Ecco che siam costretti di venire alla storia d'Italia. 

Nella storia delle repubbliche italiane, si può dire 
che e rappresentata tutta la storia della .civiltà del me- 
dio-evo ; in esse solamente si è sviluppato pienamente 
il comune, distrutto nel resto d'Europa. In Italia i semi 
della civiltà antica erano più fecondi , in Italia per la 
posizione e [er la bolle/ /a del clima accorrevano i 
dotti della Grecia ; ivi la mollitudiue di barbari cho si 
successero, e la sede pontificia che si opponeva alle 
inondazioni, impedirono che alcuno arrivasse a domi* 
nare intera la penisola : e la moltitudine dei principi 
che essa raccoglieva nel suo seno diede subito origine 
ai comuni. L'italiana civiltà siede tra l'antica e la mo- 
derna a rappresentare quel periodo di analisi o di se- 
parazione , che noi ricercavamo nel cammino della ci- 
viltà sociale; essa rappresenta la varietà, la separazio- 
ne, lo sviluppo di tutti i principi. È stato perciò che 
tutti gli storici non hanno sapulo definire, il suo caral- 

. * . - . " .'CU 

(1) Thierry sur le* llberlé* locale» et municipali"*. ^ 
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tere , ciascuno avendola osservala io un lato speciale ; 
ma una conforma alla nostra opinione sarà il mostrare 
come, tulli coloro che hanno studiata una disciplina 
speciale nella storia d'Italia, l'hanno sempre creduta es- 
sere la primogenita di quella civiltà. Tutti gli storici 
delle lettere la dicono culla della poesia ; gli storici 
delle arti belle mostrano i suoi monumenti, e vogliono 
che l'Italia fosse quasi tutta dedicata a dipingere e fab- 
bricare, altrimenti non vi sarebbe tanta perfezione; 
i cattolici additano il Vaticano e dicono che è ma- 
dre di religione, e che in essa tutto serviva alla reli- 
gione (1). 11 Sismondi , che studiava specialmente la 
scienza del governo in quelle repubbliche (2) , dopo un 
profondo meditare diceva: « La loro condotta illuminò 
» le comuni o le congregazioni più umili stabilitesi 
» nelle rimanenti città d'Europa, le quali da lungi imi- 
» tavanle ; la loro esperienza diede norma alle medita- 
» zioni di alcuni sommi uomini cresciuti nel governo 
» delle repubbliche italiane, i quali dalla pratica pas- 
» sarono alla teorica delle società civili ; ed additarono 
\ non solo a tutti i compatriota ma a tutti gli uomini, 
» a tutte le età avvenire quale era la meta a cui do- 
li vevano intendere le nuove congregazioni , e quali i 
» mezzi a conseguirla (3). » 

Una simile opinione si troverà nella Storia della e- 
conoroia politica del Blanqui, per quello che spetta alla 

(1) Quando questi errori li abbiamo trovati negli Storici 
speciali, non ci siamo maravigliati; ma quando troviamo p. cs. 
in Leo, che il carattere italiano si deve studiarlo « Solo nel 
cammino delle arti belle, » allora non comprendiamo perchè 
questi nobili ingegni vadano Unto lungi dal vero. 

(2) Egli dice nella prefazione alla Storia, che il suo primo 
pensiero fu di trattare esclusivamente dei governi, che di poi il 
soggetto si allargò da se stesso. 

(5) Sismondi. Storia della Libertà in Italia — Prefazione — 
Questo libro non è altro che un compendio intelligente della 
sua storia più grande. È prezioso perchè vi si scorge più chia- 
ramente il stilema dell' autore. 
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sua scienza: « Le repubbliche italiane del medio-evo . 
» egli dice, possono essere considerale come delle grandi 

» cote di commercio Nel seno delle repubbliche 

» italiane hanno avolo nascita le arti più mgecrnose' e 
» le dottrine finanziere più avanzate, di cui la stórta 
« faccia menzione in quel tempo (4). i> Tutta questa 
varietà di opinioni mostra come la verità non si trova 
in nessuna di esse, ma che invece bisogna ricercarla 
nella riunione di tutte; la varietà di tanti principi e lo 
sviluppo completo che essi hanno avuto, da un lato: e 
dall'altro la particolare individualità di ciascuno, e la 
poca relazione che uno aveva cogli altri, hanno ingan- 
nato gli scrittori. So la civiltà antica fu ristretta ed una, se 
la moderna è stata libera, varia ed armonica; la civiltà ita- 
liana è stata varia, divisa, discorde: una varietà ed una 
discordia, manifestata per tutto, hanno formalo il suo ca- 
rattere. I comuni nacquero perchè i paesani volevano 
difendersi dalle ire dei barbari; e quando gl'imperatori 
passarono le Alpi per distruggerli, allora il pericolo ri- 
svegliò il coraggio, allargò i loro contini, accrebbe la 
loro importanza. Se lo straniero si ritirava, i comu- 
ni si battevano fra loro ; e se finivano queste guerre 
cominciavano i partili, i quali cessarono quando i capi 
di parie colla discordia toglievano la libertà alla patria. 
Il contrasto e la opposizione hanno fatto nascere il co- 
mune, la discordia lo ha alimentato, la* quiete e la pace 
lo hanno distrutto. — Il sentimento nazionale erasi ri- 
stretto fra le mura del comune, il sentimento della di- 
gnità e della libertà erasi ristretto nel solo individuo; 
cosi un' jndividuo avrebbe volulo distruggere un' altro, 
uu comune avrebbe voluto dar le leggi al suo vicino. — 
Tulli i principi e le discipline della umana civiltà si 
sviluppavano, ma senza alcuna armonia fra loro; ed è 
grande la maraviglia del lettore inesperto, il quale quan- 
do ha immaginato la terra a soqquadro per il movi- 
mento d' un partilo sanguinoso, egli ode che allora le 

(t) Blanqui. Hìstoire de Y Économie poUtique. 
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jiiù lielle fabbriche si sono elevato, che allora si è scritta 
la Divina Commedia, che allora Petrarca in una pro- 
fonda solitudine ricercava la sapiooia antica e cantava 
dei suoi amori. Ed in questa varietà ed in questa divi- 
sione ninno ha saputo trovare il carattere italiano: in- 
vece moltissimi vi hanuo trovalo una cagione dalla no- 
stra rovina. Che diremo p. es. quando noi vedremo un 
famoso tedesco, un' illustre storico d' Italia dirci queste 
parole: a Ne trarremo la giusta conseguenza, che in Ita- 
lia la libertà non ha fondamento nei costumi. » Se egli 
avesse visto i palazzi, le chiese, le fabbriche di quei lem* 
pi; se avesse veramente studiato quei costumi, avrebbe 
da por tutto trovato un odore di libertà repubblicana. Ecco 
come giudica un' altro storico illustre, il famoso Ministro 
francese: « In una parola, egli dice, in queste repubbli - 
» che tanto energiche, tanto splendide, tanto ricche vi 
» mancano due cose: la sicurezza della vita, prima con- 
» dizione dello Slato sociale, ed il progresso della istilu- 
» zione (1). » Ma il pericolo é slato forse la sola ca- 
gione di tanta energia, di tanto splendore, di tante ric- 
chezze. Ed egli, seguitando a svolgere le sue idee, pre- 
tende di dimostrare che V Italia avrebbe dovuto passare 
attraverso una centralizzazione dispotica, come tulle le 
altre nazioni d'Europa, per diventare indipendente e ci- 
vile. Ma se cosi fosse avvenuto, V Italia, come tulio il re- 
sto <r Europa, avrebbe smarrito i princìpi della sua civil- 
tà; la quale invece fu sola che giunse a svilupparsi nel 
medio-evo, perchè non fu stretta dalla centralizzazione. 

Se ciò da un lato ci contrista, pensando come la nostra 
istoria sia Y ultima ad essere studiala profondamente; 
dall' altro ci conforta, perchè è una prova novella a mo- 
strare come solo gì' Italiani la possono pienamente ca- 
pire. 

Dopo di esserci affaticati a spiegare il concelto che ci 
siamo formato dell' indole italiana, noi passiamo al perio- 
do della sua caduta; il quale e parimente controverso, e 

( l \ ©uteot — Lez. x. 
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su tK esso si è pronunziata ancora una moltitudine il» vari 
giudizi. E quasi per principio malvagio della nostra 
natura, che vuol trovare nel caduto almeno un» parte di 
colpa, tutti trovano in noi medesimi la cagione della - no*- 
stra rovina. Alcuni infamano soverchiamente la memo-» 
ria di Lodovico il Moro, che chiamò Carlo Vili" e gli 
stranieri; altri trovarono nelle nostre divisioni < una ca- 
gione colpevole di rovina e un difetto insuperabile di na- 
tura, che ci rende incapaci di godere una sicura libertà; 
colui che portò un grande amore alla nazione italiana, 
e che solo cercò difenderla da queste accuse, fu il S i- 
smondi, il quale ha dato la colpa a tutti gli stranieri, che 
vennero in numero infinito a combatterla. Ma noi in 
verità non siamo persuasi di queste opinioni, e abbiamo 
voluto esaminare la cagione per cui caddero gli antiohi 
popoli. Chi vorrà credere che se i barbari non fossero 
venuti a sfasciare lo impero, Roma sarebbe durata eter- 
na ? Quando più si allargavano le conquiste del Campi- * 
doglio e più diveuiva possente, più si avvicinava alla 
sua caduta: un principio unico è incapace di governar 
lungamente i popoli, quando arriva al suo completo svi- 
luppo, allora si trova esaurito; e gli altri princìpi , gli 
altri bisogni della natura umana cominciano potente- 
mente a risvegliarsi. — I Barbari non vennero solo a 
distruggere 1' impero, ma vennero ancora a portare la 
libertà individuale ed il progresso sociale. — Se ora ci 
dicono che la moderna civiltà non potrà in breve pe- 
rire, egli non è perchè non possano venire altri popo- 
li a distruggerla; ma perchè in essa tulle le facoltà, 
tutte le istituzioni, tulli gli affetti si sviluppano: la vita 
risiede nell'armonia generale e allora essa potrà perire, 
quando sarà esaurita la natura umana. Ora dunque se 
noi troviamo nel seno della civiltà antica la cagione 
della sua rovina , nella moderna la cagione della sua 
lunga vita ; esaminando la natura della civiltà italiana 
che cosa noi potremo conchiudere? 

Noi diremo che se una libera armonia di princìpi 
diversi e simbolo di vita, se una stretta ed assoluta uni - 



Digitized by Google 



— il — 

là» è simbolo di morie; una divisa e disarmonica va- 
rietà è simbolo del caos. 11 contrasto e la lotta produs- 
sero sempre grandi sforzi, giammai una lunga durata; 
una civiltà si discorde, si agitata, sì combattuta come 
l'italiana, poteva essa durare lungamsnle? Poteva bene 
portare le grandi opere e le grandi azioni che portò ; 
ina.se non si fosse spontaneamente mutata la sua na- 
tura, doveva tosto finire come son finite tulle le altre 
civiltà, come finiscono tutte le cose umane. La discor- 
dia non fu cagione della sua rovina, perchè l'Italia non 
è slata mai senza discordie; gli stranieri non potevano 
nemmeno esserlo, perchè quando essi scesero già era 
comincialo il suo cadere, già erano cambiate le forme 
di governo, già molti cilladini gemevano nella oppres- 
sione, già, malgrado le speranze dei patrioti», la liber- 
tà si poleva dire finita. L'Italia (secondo una delle più 
esatte osservazioni del Sismondi) nel 1200 ebbe 1,800,000 
• cittadini liberi, nel 1300 ne ebbe invece 180,000, nel 
1400 erano ridotti a 18,000 (1); ed allora gli stranieri 
non ancora venivano: così di secolo in secolo una de- 
cima |>arte dei suoi cilladini era esclusa dalla libertà e 
dalla vita politica. 

L' Italia è stala grande perchè è stata continuamen- 
te in pericolo; le sue discordie non hanno prodotto la 
sua rovina ma sono slate la sua vita, il suo alimento; 
è naia perchè il pericolo l'ha chiamala in vita, è ca- 
duta perchè la stanchezza le aveva lollo il valore e l'a- 
veva invecchiata. Se nel finire del secolo XIV, quando 
gli stranieri scesero m Italia, fosse esistilo ancora il 
furore dei parliti; allora i Francesi, gli Svizzeri, i Te- 
deschi e gli Spagnuoli avrebbero trovato un muro di 
petti armali, come lo trovò Federico Barbarossa , c 
non avrebbero passalo le Alpi. 

(?) sismondi. Hbi des rtyubb. il al. vedi il capitilo sul se- 
colo XIV. 
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IL 



Della civiltà italiana, considerata nella sua in- 
dole e nel suo svolgimento. 



Dopo che noi abbiamo veduto qual posto licne la ci- 
viltà italiana nel cammino universale di tutta la storia, 
dobbiamo accostarci più vicino ad essa, e studiare le sue 
leggi particolari ed il suo cammino. Senza di che non 
si può giammai stringere lutto il concetto di una storia 
qualunque; e se ancora nella storia d'Italia non si è 
sparsa tutta la luce che si desidera , dipende dal non 
essersi ancora ritrovale queste leggi. Né è da farne ma- 
raviglia, imperciocché come polcva ordinarsi il concetto 
di una sloria per sua natura varia e disordinata? della 
storia di un popolo ove le arti, le scienze, le lettere, ii 
commercio, senza avere alcun legame nel loro progres- 
so, si son tutte sviluppate? di un popolo ove si trovai! 
quasi tulle le forme di governo, ove la libertà è sorla, 
e caduta nei comuni diversi , in tempi ed iu maniera 
tanto varia? Come si potranno trovar delle leggi, a cui 
nel medesimo tempo ubbidiscano Venezia, Milano e Fi- 
renze? Pur non è egli da spaventarsi , e non bisogna 
giammai venire nella convinzione che il mondo cammini 
a caso ; imperciocché se un tale errore nuoce al prò- 



■ ■ 
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di 1 lille le scienze, nuoce massimamente aUa 




e che non bisogua 
nasc^dere^ perchè scusano in parie la iiuperfejtiaoe de- 
gli studi storici fatti sull'Italia; queste difficoltà hanno 
dato orione a vari tentativi di sistemi diversi, Vu^i- 
sterna più antico , più universalmente seguito, è alato 
quello di dividere la Storia d'Italia in secoli; e sformarsi 
di dare a ciascuno di essi uu carattere particolare. L' il- 
lustre Sismondi alla fluc di ciascun secolo si ferma, e 
scrìve su di esso un ingegnoso ed eloquente discorso ; 
ma in esso troverai sempre uua copia infinita di varie 
e profonde osservazioni, giammai un concetto unico, che 
sviluppandosi in tutto il discorso, spieghi l'indole di quel 
secolo. — Ed è strano il pretendere che vi sia, quando 
si è voluta dividere la Storia per cifre, non bisogna pre- 
tendere di trovarla divisa per idee. 

Si è stabilita una sorgente di errori, è nata una con- 
fusione ed una moltitudine di questioni inesplicabili : il 
linguaggio adottato contraddice colle idee e colle cono- 
scenze più comuni. Nella Storia letteraria p. es. si chia- 
ma il 400, secolo della erudizione; mentre da un'altra 
banda si dimostra come la erudizione cominciò nel 300 
con Petrarca e Boccaccio , che ne furono i più illustri 
rappresentanti; e finì nella prima metà del 400, imper- 
ciocché nella seconda metà di esso fiorirono Raffaello , 
Michelangiolo, Ariosto, Machiavelli e Guicciardini, no- 
mi che appartengono tutti ad un altro sistema. Pari- 
menti ancora nella Storia politica , dicesi il 500 secolo 
di Principi, secolo di ozi leUerari, secolo privo asso- 
lutamente dell' antica libertà ; ebbene quale è colui che 
ignora uno dei fatti più illustri, lo sforzo più generoso della 
libertà italiana essere avvenuto in quel secolo? chi ignora 
l'assedio fiorentino del 1330? E d'allora in poi non Prin- 
cipi, non lettere , non arti belle ; ma slranieri domina- 
rono l'Italia. Ma senza venire ad altri particolari, perchè 
quel sistema è falso nella sua indole; passiamo ad un'al- 
Iro più moderno, o < ho ha avulo ancora meno seguati del 
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primo. Leo, illustre storico tedesco , non si è celata la 

della storia italiana; anzi pare die l'abbia creduta in- 
soperabile ? Ia§ perciocché ejjli ha fatto la stona dei vari 
stati particolari, e nota i loro diversi cangiamenti , ma 
non ha pensato ponto a ricercare le leggi di tuttala sto- 
ria italiana (1). Il primo sistema aveva qualche cosa di fal- 
so, il secondo ha ancora qualche cosa d'incompleto, ed è fa- 
tica inutile dimostrarlo. Un italiano illastre fra gli sto- 
rici moderni , illustre ancora per amore di patria , ha 
veduto questa lacuna della storia, ed ha cercato di riem- 
pirla. Cesare Balbo nel suo Sommario dice queste paro- 
le : « La storia politica dei nostri comuni... è cosi in- 
» tricata che ella cape difficilmente in ninna mente t> 
» memoria nmana, che niun'arte di scrittore la fece o la 
» farà forse mai nè molto letta, né perfettamente chià- 
» ra a chi la legge. » Questa mancanza di luce, questa 
difficoltà di ritenere a memoria, è chiaro che dipendono 
dal non aver potuto segnare i differenti periodi e ì* an- 
damento della storia; e lo stesso scrittore sesuita: « Del re- 
ti sto continua qui e continuerà sino al fine di nostra 
» istoria la difficoltà, l'impossibilità di trovare un vero 
» centro intorno a cui rannodare i fatti moltiplici. » 
Il Balbo tenta un nuovo sistema , il quale a noi non 
pare superiore agli altri ; imperciocché, se arreca qual- 
che ordine al racconto della storia, é un ordine artiliciale; 
è un ordine che non persuade, è un ordine che no;; 
parte dalla natura dei fatti. « Finché durò la lotta con- 
ti tro gl'imperatori (egli dice) ; questi furono, se sia le- 

» cito dir cosi, centro passivo Ma cessata quella lot- 

» ta, noi dovemmo già cercare un nuovo centro tal qua- 
» le, per averne epoche, date, Umili, a cui condurre via 
» Via parallelamente i fatti diversi; e cosi' prendemmo 
» di primé naturalmente ( espressione inesatta ) gli An- 
» gioini di Napoli, prepotenti.... certo qui dobbiamo al 
» nuovo mutar centro e pigiar di nuovo Milano (cioè 



(\) Leo. Storia d'Italia — traduzione da) tedesco - Lugano. 

2 
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» i Duchi). Del resto quanto più si complica la storia , 
» tanto più arbitrario resta qualunque iordinamento di 
» essa. E benché i più degli storici non soglion notare 
» siffatte difficoltà insuperabili, o almeno insuperate uel- 
» le loro opere; ei ci parve ohe il renderne conto can- 
» diramente potesse conferire ai due scopi di far capire 
i) e ritenere la nostra storia (1). » Egli ha il gran me- 
rito di non si av*r nascosto le difficoltà , ma egli non 
ha creduto di poterle superare , e non le ha superate ; 
imperciocché a noi, una noia via rimane per trovare il 
vero e distruggere io errore; correr sempre a cercare 
il primo nella sua origine, a distruggere il secondo nel- 
la sua sorgente: questo il Balbo non ha fatto , egli ha 
usalo quei mezzi indiretti, i quali giammai produssero si- 
cori efletli. A chi si potrà mai persuadere che si divi* 
dano le azioni gloriose della repubblica fiorentina o ve- 
neziana, secondo le diverse prepotenze dei re Angioini, 
secondo le varie crudeltà dei Duchi Milanesi ? 

Se dopo avere notati gli altrui errori, io vengo ora 
'innanzi a presentare un nuovo sistema; moltissimi non 
vorranno perdonare ai miei pochi anni ed alla mia pcca 
scienza V ardire di scuotere l' autorità di tanto tempo e 
di tanto ingegno, essi mi chiameranno audace e super- 
bo, lo mi sento libero d' un tale peccalo, abominevole 
soprattutto alla mia giovinezza; ma non credo che debba 
essermi proibito di cercare il vero, perchè altri che a- 
vevano ingegno più grande del mio non sono giunti a 
trovarlo. Anzi lo sdegno di colali uomini sarà facilmente 
temperalo, quando essi ripenseranno alla vergogna ed 
al danno che riceve l' Italia per questi errori. Qua! cosa 
ri può disonorare maggiormente che il non avere stu- 
diato ancora la nostra storia, tanto da P^re invece dei 
numeri le leggi e le idee che 1' hanno modificata l E 
uual danno maggiore che queste tenebre in una Stona, 
ove si trovano le origini di tutta la moderna civiltà, 

" ' (l) Della Storia d'Italia fino tir anno 1814 ^Sommano di 
cetarc Balbo. 
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ove (ante conoscenze della politica, del commercio, delle 
arti belle si possono acquistare, ove ai può fare tanto 
studio della natura individuale dell' uomo» la prima volta 
sviluppantesi libera e indipendente ? ri ...-':„. 

Ora noi veniamo diritto al nostro cammino. La Sto- 
ria d' Italia è la storia di una sola nazione um M usui dì 
una moltitudine di siati particolari; dunque quale fu la 
vita di questi stali particolari, quale fu la vita » di Ulta 

la nazione? i» »i » ti 

II problema volge assolutamente sopra questi due 
cardini, bisogna, esaminando i primi, ritrovar la seconda; 
il Sismondi accetta un sistema irrazionale, che non parte 
dalla natura degli stati particolari; Leo ne accetta un 
altro che tralascia interamente la vita di lulla la na- 
zione. Ma come sarà possibile di trovare le leggi rego- 
latrici di tolti questi stati diversi, mentre Milano, Ve- 
nezia, Firenze hanno avuto un' iudole, un governo, dei 
costumi tanto diversi? 

Sarà egli possibile ritrovare le leggi di questa civiltà 
italiana, mentre le libertà e le indipendenze particolari 
son cadute in tempi tanto diversi; mentre Milano fu sog- 
getta quando Firenze si trovava nel suo tempo più felice, 
e Venezia seguitò ad avere il Doge lungamente dopo per- 
dutasi la libertà fiorentina ? 

Se le leggi che noi ricerchiamo debbono regolar tutta 
la nazione, ed essere conformi air indole di (ulti gli 
stati particolari; esse debbono ancora scaturire da uno 
esame di questa civiltà nella sua intima e vera essenza. 
Noi abbiamo dimostrato più sopra, come la storia di lulla 
la civiltà italiana si riduce allo svolgimento del comune; 
e |>erò nel comune ancora, preso nella sua indole più 
venerale, abbiamo ricercalo le leggi di essa. Ci siamo 
finalmente persuasi che il comune ha serbato la sua 
natura sempre uniforme, anzi ha avuto un medesimo 
sviluppo nei vari stati italiani, ma varie cagioni lo han- 
no variamente alteralo; ed abbiamo trovalo che i suoi 
cangiamenti, i suoi periodi riduconsi inallerabilmente a 
quattro. 
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r. la ÀA** conlro i barbari ed i signori ha for- 
mato il suo primo periodo, la sua nascita. 

IT. le guerre dei comuni fra loro sono immediata- 
mente succedute. "•»• ,: 

ITI. Al finire delle guerre italiane seti venule le 
guerre cittadine, o sia 1 partiti, che formano il ter «o pe- 
riodi del comune. " ' 

IV. 1 partiti hanno prodotto l'ultimo periodo , o sia 
la Signoria del Capi di parte. 1 

Tutti irli Stali italiani furon soggetti a questa legge 
unica, che fu come una continua lolla, la quale strinse 
sempre più i suoi limiti ; prima i comuni coi soldati e 
coi principi, dipoi i comuni fra loro, dipoi i cittadini 
dello stesso comune, finalmente la vittoria d'un solo e 
la decadenza. Un'attività universale, irrefrenabile ha 
dominalo tutti questi periodi; ma essa ha pure secondo 
la varietà di essi variato il suo carattere. Nei primi pe- 
riodi (l e II) si odono grandi azioni di popoli forlissi- 
mi, ma i nomi individuali si perdono: in tempo di guerra 
andavano lutti alle armi: in tempo di pace lutti si ado- 
peravano a coltivare ed a costruire le mura e le chiese. 
La storia di quei lempi ci preseuta dei grandi monu- 
menti, delle grandi azioni, tralascia quasi sempre i no- 
mi degli uomini grandi (1); ma fin d'allora la coltura 
intellettuale e lo sviluppo di tutta la natura umana rao- 

(1) Questo è vero non solo nei fatti della Storia in gene 
rale, ma ancora nelle varie discipline — Ecco le parole di Gior- 
gio vasari nella vita di Arnolfo di Lapo: « Furono fatti dunque 
„ al tempo di Lapo e d* Arnolfo suo figliuolo molti edilìzi d'im- 
„ portanza in Italia e fuor», del quali non ho potuto trovare io 
„ gli Architettori, come sono la Badìa di Monreale, il Piscopto 
„ di Napoli, la certosa di Pavia, il Duomo di Milano, s. Pietro 
e S. Petronio di Bologna, ed altri molti che per tutta Italia» 
" fatti con Incredibile spesa il veggono I quali tulli cdiiìzii, 
" avendo lo veduti e considerali, e così molte sculture di qun 
„ tempi, particolarmente in Ravenna, e non avend» trovato mai 
„ non che alcuna memoria dei maestri, ma né anche molte 
„ volte in che millesimo fossero fatte, non posso se non mara- 



-di- 
strano di voi or fare grandi pi omessi; l'archi tot lura, il 
commercio e 1' agricoltura rinascevano gi a ad una \ ila 
novella. Coi partiti (Ili) si cominciano a sviluppare le 
qualità più individuali, le arti e la poesia cqmj^ianq 
il glorioso cammino, e la storia trasmette i,nom itegli 
uomini grandi, più che delle grandi azioni, dei, popoli. 
Colla signoria dei capi di pari* (IV) un carattere #debo T 
lezza comincia a trasparire chiaramente in tutta ( la civil- 
tà, che riceve uno sviluppo più universale ma più languido. 

Veduto quali sono i periodi del comune, bisogna pas- 
sare a vedere quali sono le cagioni che l'hanno modi- 
ficato ; acciò quelle leggi generali applicate ai casi par- 
ticolari producano la varietà degli stali diversi. Cinque 
cagioni si debbono principalmente annoverare: , 

1° Una delle cagioni che più nolentemente ha alte- 
rato la vita del comune è stata la posizione fisica: ed 
invero qual differenza non si scorge fra le repubbliche 
sorte in riva al mare e quelle sorte vicino ai monti ? 
qual differenza non è fra 1* Italia superiore e V Italia me- 
ridionale? 

2° I diversi popoli barbari che hanno occupalo i vari 
punii della penisola. La moderna civiltà risultando dalla 
unione dell' antica e la barbara, i diversi barbari hanno 
dato origine a governi, a costumi, ad indole diversa. 

3° GÌ' imperatori alemanni ebbero una grande in- 
fluenza in Italia. Chi non conosce nella Storia Italiana 
Federico Barbarossa, e come le sue pretensioni, dando 
occasione alla lega lombarda, influirono sul carattere di 
quei comuni? 

4° I Re di Napoli 5° I Papi - Più basso diremo 
come questi due siali, invece di far parie della storia 
italiana, debbono piuttosto annoverarsi fra le cagioni 
che T hanno modificala. 



„ vigilarmi della goflèzza e poco desiderio di gloria di quegli 
„ uomini di quella età. » 

Ai tempi di Giorgio vasari, il nome era già divenuto ma*- 



Ma dopo di avere ad una ad una esaminale queste 
rn L'inni, bisogna osservare che esse hanno generalmente 
prodòtto tre cangiamenti, o tre modificazioni alia Storia 
Italiana. Queste modificazioni bisogna esaminarle; im- 
perciocché se quei periodi o quelle leggi che noi abbia- 
mo trovale ne! comune costituiscono il lato generale, o 
per così dire l' unità della Storia Italiana, queste ne co- 
stituiranno il lato particolare o sia la tarirtà. Ecco quali 
furono. 

fa) I comuni di mare sono stati diversi da quelli di 
terra , quantunque in fondo avessero avutala stessa natura. 

(b) 1 comuni italiani ebbero sempre i medesimi pe- 
riodi, ma quello in cui fiorirono, per le varie cagioni 
che influirono, non fu sempre lo slesso. 

(c) Cosi ancora quei periodi si successero sempre collo 
stesso ordine, ma non già nel medesimo tempo e colia 
medesima rapidità. 

Vedendo la gran differenza che passatra le repubbliche 
lombarde e la fiorentina ; se ne troverà facilmente la 
cagione, quando si sarà osservato che le prime ebbero 
un rapido sviluppo nel periodo delle guerre fra i comu- 
ni, la seconda ebbe uno sviluppo non meno splendido, 
ma più lento nel periodo dei partiti. Quindi le due ci- 
viltà, avendo in fondo una medesima natura , riescono 
sì diverse in apparenza ; il carattere fiorentino gentile 
e colto, il lombardo guerriero e brusco ; le lettere e le 
arti belle a Firenze, le armi in Lombardia. Non furono 
dunque le leggi che regolarono il comune lombardo di- 
verse da quelle che regolarono il fiorentino, ma furono 
diversamente modificale; apparterrebbe poi a chi scrives- 
se la storia d' Italia fare Io esame e mostrare lo svilup- 
po particolare di queste diverse modificazioni. 

Come mai, si potrebbe domandare, esiste fra le re- 
pubbliche di mare e quelle di terra si gran differenza? 
Si vorrà ancora sostenere che hanno ambedue avute le 
medesime leggi ? Le repubbliche di mare nacquero per 
le stesse cagioui e nel modo medesimo di tutti gli altri 
comuni; ma qflando esse furono per venire alla lotta 
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contro le vicine città, quando dovevano dissetare le rab- 
bie dei parlili, allora il mare ed il commercio le condussero 
ad una vita egualmente attiva ma più sicura.Pisa, Genova e 
Venezia solcando le onde del mare, trovarono semfrcj 
gli stessi pericoli e gli stessi risultati * quindi venne 
una costanza ed una maggiore uniformità ai loro cast- 
rai, alle loro leggi, ai loro governi. Ma egli è c«*i ve* 
ro, tutti i comuni avere avuta la medesima natura * 
che queste repubbliche, dopo avere una volta evitato JU 
lotta coi vicini, non appena si trovarono sul mare, vol- 
lero disputarselo, e si fecero la guerra ovunque s'incon- 
travano, le loro colonie di oriente si considerarono co- 
me rivali. — Alla Meloria una terribile battaglia sotlo^ 
mise le navi di Pisa a quelle di Genova; a Chiozza Genova 
dovette ubbidire Venezia. — E come il mare veniva 
chiuso a quelle repubbliche, esse ritornavano nella leg-; 
ge universale; le famiglie di Genova han sempre tenuto 
la patria in pericolo; il conte Ugolino , l'Arcivescovo 
Ruggieri ed altri nomi pisani furono noli per lo brame 
ambiziose. Genova e Pisa come ebbero chiuso il 
mare, perdettero presto la loro indipendenza; ma 
prima di essere state sottoposte a Milano e Fi- 
renze avevano in breve tempo avuto i loro tiran- 
ni. — Venezia restata sempre dominatrice dei ma- 
ri, è stata la sola repubblica italiana « che non cam- 
» biava giammai sistema , che non aveva altre passio- 
» ni che passioni eterne (i). » — Amalfi , Gaeta, Na- 
poli sembrano delle singolari apparizioni nella storia 
delle repubbliche, perchè esse furono spente in sul na- 
scere; ma di Amalfi, di cui sola rimangono dei monu- 
menti e delle memorie , si può con certezza affermare 
aver serbato tutta l'indole degli altri comuni italiani : 
anzi gli storici moderni dimostrano come le suq legni 
ed il governo furono imitate da tutte le allre repubbli- 
che ebe sorsero dipoi nell'Italia settentrionale (2). La rat- 
ti) Sismondl. Htst d s Répubb. Italleunes. 
(2) idem - Si leggano i suoi primi capitoli, in cin\parU di 
^uesle prime repubbliche • •••>•, 
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tedrale che ancora rimane superbamente elevala alleala 
la sua civiltà v il nome di Flavio Gioia, le Pandette ivi 
serbate ci ricordano la cultura intelieUoale di tulli i co- 
muni italiani. t^> . .. : »i« .. '* 

Ora veniamo a dire alcune brevi parole sul regno di 
Napoli e sullo stalo della Chiesa, che nei poniamo fra le 
cagioni che alterarono la civiltà d'Italia; la quale cre- 
diamo consistere assolutamente nello sviluppo del co- 
mune, ed ivi soltanto esistere dove si trova il cornane. 
Quando i Normanni fermarono il Regno di Napoli, ivi 
nacque il più terribile sistema di centralizzazione, e qua 
lunque spirilo, qualunque allivilà individuale fu distrutta 
in ogni provincia : l' essere nella Capitale sorte alcune 
accademie, Tessere alcuni ingegni italiani nati ancora 
m quella parte della penisola non basta a far dichiarare 
quel governo come un governo italiano, quando la sua 
natura è assolutamele diversa. Qual pericolo non sop- 
portarono le repubbliche lombarde per le armi «li Fede- 
rico II re di NapoU ed imperatore Alemanno? Qual 
grave angoscia non ebbe la repubblica fiorentina, quando 
combattuta al settentrione dai Visconti, fu al mezzo- 
giorno assalita da Ladislao ? In quasi tulle le trame dei 
Signori per distruggere un comune, si trovarono mischiali 
i Re di Napoli. 

Al solo pronunziare il nome di Roma, corrono alla 
inculo le opere immortali dell' ingegno i laliano che ivi 
si trovano raccolte; ma quelle oi>ete non sono di arti- 
sti Romani, ed è anzi singolare come a Napoli l'accade- 
mia del Ponlano produsse sotto Alfonso d'Aragona illu- 
stri letterati, Roma sotto la continuata protezione dei 
PonteGci non ha dato neppure un sol nome alla letteratura. 
A color.) che vogliono assolutamene gridare: quello slato 
aver partecipato alla civiltà italiana dovrebbero rispon- 
dere Arnaldo da Brescia, Cola da Rienzo e Stefano Por- 
cari; i quali al irò non volevano che portare sul Vati- 
cano la bandiera del comune italiano. Invece di guar- 
dare quei monumenti dell'arte italiana, dovrebbero guar- 
dare alle campagne incoile, al commercio distrutto, alla 



scienza del governo politico che ivi non esistette. Noi 
siamo lontani dal movere con queste parole accusa al 
governo della Chiesa, vogliamo solamente dire che quello 
Stalo non seguì lo sviluppo del comune, come nonio seguì 
la Francia ed il resto d'Europa; vogliano dire 1 the 
esso esce dalla storia puramente italiana ed appartiene 
ad un giro assai più vasto: esso produsse delle granfili 
agitazioni, esso fece versare del sangue in lattò V orée 
cattolico. • ' . 4 >»iuui 

. Non crediamo punto di aver noi sparsa la luce sulla 
storia d' Italia , nò quello che da tanti ingegni illustri 
non si è potuto fare pensiamo di averlo fallo noi; sap- 
piamo invece che un lungo studio, una lunga esperienza, 
una cognizione più profonda dei falli si richiederebbe a 
formare una storia d'Italia. Se le forze, se lo ingegno 
non ci 'verranno meno, non tralasceremo giammai que- 
sti studi; ma per ora crediamo soltanto aver mostrato 
le gravi quislioni non ancora risolute nella nostra sto- 
ria, ed indicata una via per la quale solo si possono scio- 
gliere. L'ordine che si cerca di dare alla storia può 
emanar solo dalla conoscenza della sua natura, le leggi 
della storia italiana possono trovarsi solo nelle leggi del 
comune; e se quelle che noi abbiamo trovate non an- 
cora sono vere, in esso è che bisogna studiare. Cosi so- 
lamente si potranno conoscere lutti gli stali particolari 
e conoscere nel medesimo tempo la storia italiana la 
quale è una; e quando si volge su di essa uno sguardo, 
si vedrà tutta sottoposta ad un solo svolgimento. 

Anzi se le leggi finora scoperte ci mostrano chiara- 
mente l'unità razionale della sua indole; noi crediamo, che 
gli studi posteriori dimostreranno ancora l'unità e l'egua- 
glianza del suo sviluppo nel tempo. La civiltà italiana 
si può dire in tre punti, come in tre centri, essere mas- 
simamente concentrata: Firenze , Milano , Venezia , le 
cui libertà ed indipendenze sono cadete in tempi tanto 
diversi ; che se si è creduto difficile dimostrare eguale 
r indole della loro civiltà , si e poi creduto impossibile 
dimostrare che essa si è sviluppata ancora in un mede- 
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simo tempo dappertutto. Eppure noi crediamo , ebe una 
Asserzione più profonda, e che si fosse contentata me- 
no della 1 prima apparenza avrebbe dimostrato il conlra- 
rio» * 

Se egli si vuole ammettere che lo stato delle lettere 
e delle arti belle aia una chiara espressione del carat- 
tere nazionale ; basta volgersi ai monumenti d' Italia , 
basta aprire i libri della sua letteratura, che si vedrà lo 
spirilo della nazione aver seguito un cammino uniforme. 
.41 tempo di Federico II e Pietro delle Vigne, al tempo 
di Dante Alighieri ; con diversi ingegni , la letteratura 
italiana serbo da per tutto lo stesso carattere col nome 
di ! inuma del 300. La erudizione apparve nello stesso 
tempo in Lombardia, ove i Signori già opprimevano, in To- 
scana ove esisteva ancora il furore dei partili, a Veneti* 
dove la repubblica governava , ed ancora a Napoli ove 
i Re da lungo tempo avevano distrutto ogni orma del 
romune: or ae la erudizione ha indicato ima decadenza 
o un qualunque altro movimento dello spirito nazionale, 
quel movimento esistette in tutta Italia nel medesimo 
tempo. Cosi ancora le lettere si rinnovarono dappertutto^ 
coi cinquecentisti. Infine gl'italiani, secondo il loro slato 
particolare, mostravano più o meno ingegno, più o meno 
ardore di studi, ancora mostravano diversità di sen- 
tire; ma essi seguivano tutta la letteratura nel suo cam- 
mino italiano. Lo stesso è per le arti belle: P architet- 
tura gotica e la classica si successero nel medesimo or- 
dine di tempo per tutta Italia ; un cerio progresso uni- 
versale è riconosciuto da tutti gli artisti nella immensa 
varietà delle Scuole di pittura. — Questo fallo conosciuto, 
osservalo da tutti gli artisti e da tulli i letterati , non 
ancora ha ricevuto nella storia la sua importanza; per 
il che non si conosce abbastanza la storia del progresso 
delle lettere e delle arti in Italia, nò questa istoria par- 
ticolare sì è posta in relazione con tutta la Steria «l'Italia; 
questi vari periodi letterari o artistici che lutti cono- 
scono, alcuno non sa in quale periodo della storia poli- 
fica trovino la loro spiegazione. Né a dimostrare che lo 
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«viluppo (Mia civiltà o della energia nazionale è siala 
quasi eguale per tulio , vi è solamente questo esempio 
delle arti e delle lettere; ve no ha molti, e ve ne avrà 
sempre di più, quando si osserverà la storia più da vi- 
cino. Allora si vedrà come al cadere precipitoso di -una 
istituzione, o anche di (ulta una repubblica sorge tosto 
un'altra istituzione per mantenere lo equilibrio turbato. 
È innegabile che i Visconti governarono in Milano , 
prima che gli Albizzi ed i Medici a Firenze, è vero che 
la repubblica veneziana visse assai lungamente dopo la 
distruzione della fiorentina ; ma se la Lombardia anche 
sotto i Signori ha dato prove di valore straordinario , 
se è noto che Venezia ancora repubblica non era più 
che la memoria d' un passato glorioso, il quale faceva 
ridere della nullità presente ; se infine quello spirito di 
valore e di ardire che venne una volta ad animare tutta 
la penisola si mostrerà perduto in un sol punto da per- 
niilo , chi dubiterà che V Italia fa sottoposta ad un de- 
stino comune? 

Era la metà del secolo XIV, quando i Guelfi e i 
Ghibellini, i Neri e i Bianchi, i Cancellieri ed i Pan- 
cia tichi mettevano in agitazione ed a soqquadro ogni 
città della Toscana ; mentre le famiglie dei Della Torre 
e dei Visconti stringevano già il freno dei comuni lom- 
bardi, sicché la libertà pareva caduta a Milano mentre 
ancora si agitava in Firenze: allora una nuova via si 
schiuse in Lombardia al valore*di una gioventù irre- 
quieta e soggetta. 

In Lombardia la guerra (per la prima volta in Ita- 
lia) diventò una scienza ; e venne ad aprire un corso 
novello ali* attività troppo presto depressa. Alberico con- 
te di Barbiano, avo dei Belgioioso, ordinò la compagnia 
di S. Giorgio; ed un gran numero di nobili giovani ven- 
ne ad arruolarsi per cercare quella gloria che la patria 
più non offriva; allora si ottennero delle illustri vittorie 
contro le più famose truppe straniero ed il valore ita- 
liano acquistò un nome terribile : « Alemanni e Fran- 
» cesi non potevano più reggere a petto della nuova 
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» milizia italiana , dappoiché questa aveva creata la 
» scienza militare (1). » A ttendolo Sforza e Braccio di 
Montone , educali in quella Compagnia , crearono due 
nuove scuole militari ; ed essi insiemi» ad altri sono fra 
i nomi più illustri negli annali d' Italia, attenendo una 
gloria, non punto minore di quella che per altre vie 
ottenevi a Firenze. Quando ai sarà letta la storia di 
queste glorie di Lombardia, obi vorrà affermare che 
1' antica energia si era perduta ; mentre tanto valore sì 
moveva ancora su quelle terribili pianure, spettacolo di 
una guerra eterna ? Né veramente si può dire che quella 
parte d' Italia avesse corso il suo ultimo defilino, quan- 
tunque la repubblica già da lungo tempo non esistesse; 
. imperciocché molti Signori se la disputavano ancora con 
guerre diverse. Solo nel 1385, quando Galeazzo Visconti 
fece morire il zio Bernabò e da Duca di Milano fecesi 
Signore di Lombardia, solo allora può dirsi veramente 
caduta la indipendenza Lombarda. E noi ardiamo por- 
tare innanzi un nostro giudizio, che allora cioè, può 
stabilirsi decadere la libertà italiana; non pretendiamo 
aver trovato il punto matematico e sicuro, ma presen- 
tiamo una nostra opinione, che forse potrebbe essere 
combattuta, forse confermata da uno studio più profon- 
do : certo però quegli anni videro dei grandi cambia- 
menti nel destino di tutta la penisola. 

Nel 1382 si vide cambiata la condotta politica di Fi- 
renze e di Venezia: «-Fino allora, dice il Sismondi. 
» due repubbliche, Venezia e Firenze, sostenevano con 
* ^costanza in Italia la causa della libertà; esse si mo- 
» stravano sempre pronte ad arrestare i progetti degli 
» usurpatori ed a sosleuere questo equilibrio fra udi- 
» versi stati» che assicurava a ciascuno la sua libertà e 
» la ricchezza. » — Firenze diede prove di un amore 
raro e sincero perla libertà; essa nel 1370, insieme ad 
altri slati , soccorse i Lucchesi della somma di 300,000 
fiorini, per far partire il presidio alemanno e ristabilire 

(1) Sismondi. Storia della Libertà in Italia. 
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la repobblica: essa nel 1368, fatto scrìvere sulla ban- 
diera la parola Libertà a lettere d' oro, mandò il suo 
esercito a sollevare la Romagna e ristorarvi le repub- 
bliche depresse. Ma nel 1382 il tumulto del Ciompi, o 
sia della bassa plebe, eogli eccessi e le soverchie pre- 
tensioni stabilì T aristocrazia degli Albiwri ; i quali uniti 
coi loro aderenti si fecero un diritto del governo della 
repubblica, e le loro mani divennero sempre più pesanti, 
fi allora soltanto , che la Storia di Firenze comincia a 
stringersi fra le sue mura, che la sua libertà comincia 
a precipitare. — - Venezia fa sempre agitala dalle guerre 
di Pisa e di Genova, il suo Consiglio dovette aver sem- 
pre desta la sua prudenza e la sua longanime costanza, 
ì marinari porre a prova tutto il loro ardire guerriero: 
ma nel 1389 a Chiozza 1' ultima sua rivale dovette ar- 
rendersi ed il mare fu interamente libero. Fu allora che 
il commercio cambiò direzione, e che altre vie aper- 
tesi all' oriente , Venezia volse avidamente gli occhi 
alla Lombardia per allargare i confini dalla parte di 
terra; ma tutti conoscono questo essere stato la sua ro- 
vina, in quel tempo il suo carattere cominciarsi a per- 
dere, quantunque le guerre che ella sostenne di poi con- 
tro t Turchi avessero ridesta alquanto la sua attività e 
prolungatole la vita. 

Se è vero che i grandi nomi che la storia traman- 
da appartengono a quegli uomini, i quali hanno meglio 
rappresentalo i loro tempi e rettone il cammino; bi- 
sogna ora essere persuasi che l'Italia ha cambiato dire- 
zione e che l'antica civiltà corre precipitosamente alla 
sua rovina. Il popolo non solo non è più animato dal- 
l' antico amore di patria, ma comincia a nascondersi 
alla storia; è divenuto uno strumento di chi è più ric- 
co e più scaltro od ha più soldati che lo sorreggono : 
non sono più i nomi di coloro che hanno difeso # di- 
ritti della patria, non sono più le nobili ed ardite deci- 
sioni dei Consigli delle repubbliche, che udirete raccon- 
tare; ad ogni voltare di pagina voi troverete i nomi 
d'illustri famiglie, che hanno sapulo rovinare il gover- 
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no libero della patria, le arrischiale astuzie di condot- 
tieri, i quali da capi di masnada diventano signori di 
grandi domini. Gli animi di tutta Italia o sono intera- 
mente prostrati, o i pochi che serbano energia non han- 
no altra ambizione che quella di dominare. — Cosimo 
dei Medici, il quale dalla modesta condizione di merca- 
dante diventa Padre della Patria; l'ambizioso Francesco 
Foscari , il quale dirige le armi veneziane dal mare , 
ove furono sempre conquistatrici, alla terra, ove furono 
sempre conquistate, e pone in gran pericolo quella libertà 
che ancora reslava ; Francesco Sforza figliuolo d'un 
ardito contadino che lasciala la scure diventò con- 
dottiero di eserciti, seppe talmente adoperare il soo in- 
gegno che fu poi Duca di Milano. — Finora si vede- 
vano le repubbliche sostenere la libertà , contrastare le 
usurpazioni dei principi ; ora invece questi si oppongo- 
no alla libertà delle repubbliche. Firenze assalila dai 
Visconti e dai re di Napoli sarebbe per sempre perita, 
se con sforzi incredibili non avesse sette volte rifallo 
V esercito (1411-1425) , e Venezia giammai non volle 
aiutarla. Quando in Filippo Maria si estaseranno 1447, 
la casa Visconli, e Milano proclamò la repubblica; allo- 
ra Cosimo dei Medici a Firenze, Francesco Foscari a 
Venezia aiutarono lo Sforza a diventar signore di quel- 
la repubblica, la quale domandava la loro alleanza e la 
quale essi avrebbero potuta salvare. 

Da un lato popoli caduti in abiezione ; da un altro 
principi che governavano colle armi, come a Milano, 
o, come a Firenze, corrompevano i costumi colle feste, 
e colla protezione alle lettere distraevano gli animi no- 
bili e alimentavano una letteratura evirata; la quale più 
non si pregiava dei veri alletti e dei grandi pensieri , 
ma ogni cura poneva in conoscere molte lingue inutili 
o nel citare una infinità d'autori. Alcuni credettero a- 
vcre avuto una nobile idea, quando pensarono di parla- 
re e scrivere latino e distruggere cosi la lingua d'Ita- 
lia; quella lingua con cui le antiche azioni erano rese 
immortali, quella lingua che tanta parte faceva della lo- 
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ro gloriai Le donne diventavano famose per tutta Ita- 
lia, solamente perchè avevano scritto dei versi in gre- 
co ; fu visto ed ammirato la bellissima Alessandra Sca- 
la non esser mossa dalle poesie amorose di Angelo Po- 
liziano, ma invece sposare il Marullas perchè venu- 
to di Grecia. Le lettere, le armi» la patria lutto cadeva, 
e gli stranieri si avvicinavano a quelle Alpi, le quali 
dovevano passare per dar principio a quel periodo di 
strazio, che sì lungo e si tristo doveva poi essere! 



Coloro che leggeranno queste carte, non vo- 
gliano da esse interpetrare le opinioni politiche 
dell' autore; dal giudizio che si porta sopra una 
storia di fatti antichi, non è possibile intendere 
le opinioni che si portano sopra una storia che 
palpita. Questo non si dice per paura di spie- 
gar le nostre opininioDi; ma non vorremmo, 
che parlandosi di congiure italiane, si credesse 
che noi abbiamo simpatia con quei partiti, i 
quali la esperienza ha mostrato che non ali- 
mentano la libertà, invece la distraggono dal 
suo vero cammino. Il popolo italiano d'allora 
era un popolo che cadeva, il popolo italiano 
di oggi è un popolo che sorge; allora le con- 
giure alimentavano in pochi quello amore di 
libertà che spegnevasi in tutti, oggi le congiure 
rendono affetto particolare e sommossa, quello 
che dovremmo sforzarci di rendere progresso 
universale di tutta la nazione. 
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Dopo che nói abbiamo esaminalo la civiltà italiana nel 
sao rapporto colla civiltà universale, siamo venati ad esa- 
minarla in se slessa, per cercare d'intendere la sua indole, 
il sao progresso; e siamo venati ad un ponto in cai l' Italia 
cade sempre più precipitosamente sotto il peso della sua 
tirannide, ad un ponto in cui i Signori si credono sempre 
più sicuri sui loro seggi. Ma la storia della forza e del va- 
lore italiano non è ancora finita, quei popoli non pen- 
savano ancora di essere perduti: e quando le crescenti 
oppressioni li avvertirono che la libertà era caduta, al- 
lora fecero degli sforzi generosi per rialzarla, e se non 
ottennero tutto il loro intento, certamente noi troviamo 
dei nuovi avvenimenti. Imperciocché i Signori non sono 
veramente sicuri nei loro palazzi; ed in mezzo ad una ple- 
be ignorante che guarda la loro potenza, come consa- 
crata dall'oro che gettano per le vie, vive una razza ener- 
gica che ricorda il tempo in cui i loro padri tenevano 
nelle mani il destino della patria, e le avevano dato glo- 
ria e valore. 11 cadere d' un popolo è un fallo per la 
storia , spesso ancora più importante del suo risorgi- 
mento; Imperciocché quando dalla barbarie si passa 
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alla civiltà , allora è quasi una forza estranea che rin- 
novala le generazioni ; ma quando la ci villa comin- 
cia a cadere, si oppone spesso Una resisterla inutile, ed 
allora è l'uomo che Ci apparisce in ditta la sua forza e 
la sua energia. Questo fallo, da cui la mente umana può 
trarre tanto profitto, è stato trascurato nella Storia Ita- 
liana, come In quasi tutte le storie: ma Agostino Thierry 
con grande intelligenza ha dichiarato la sua importan- 
za: < Tutti, seguendo nn cammino che loro è pareo 
» più regolare, vanno dai vincitori ai vinti, si trasporta- 
te no più volentieri nel campo ève si trionfa 8 che in 
» quello ove si cade: e presentano la conquista termi- 
» nata, appena il conquistatore si è proclamato signo- 
m re.... Un gran popolo non si soggioga cosi prestamen- 
te te, come sembrerebbero farlo credere gli atti ufficiali di 
» coloro che lo governano col diritto della fona-.. Il 
» sentimento patriottico vive ancora nel profondo dei 
» cuori lungamente dopo che non vi è più speranza di 
» rialzare l'antica patria (i)« » Questo che lo storico 
francese dice in occasione della conquista de' Normanni 
in Inghilterra, egli lo nota come una legge generale 
della civiltà de' popoli: e cosi è veramente, nò bisogna 
maravigliarsi se questo vediamo avvenire nella Storia 
italiana: è maraviglioso invece come un tal fatto e di si 
grande importanza sia restato assolutamente inosservato. 

Alla morte di molti Signori , a' era veduto il popolo 
aver la cura di rimettere sul trono i Agli piccoli o inet- 
ti ; nè fu strano che Tommaso Soderini alla morte 
di Piero de' Medici , presentando i due figli di cui il 
maggiore aveva appena 21 anno , furono fatte accla- 
mazioni e giurata obbedienza. Ma si vedono ad un tratto 
dei nuovi uomini porsi alla testa di nuovi avvenimenti, 
e cominciare una sdegnosa e disperata resistenza. « Giun- 
te ta era l'Italia, dice il Stsmoudi, a quel punto fatale 

» in cut la «ua libertà non poteva essere salvata che 

, » « * •»•,,»#•• • *•* •. \ »i t>fa< i.o 

(1) Historie de la conquite des Normam cn Angleterre. In- 
troducilo!!, < « 
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ni da una resisi™ za, nù I icoperala altrimenti che cella 
*, forza ; più. non | le retava che il mezzo sempre perir 
fti^olwo, edU pHtdeUe voUe fuoo«lp, delle cpngmre fa » 
Questo pensiero importante che l'autore esprime nel 
compendio della *ua storia, egu lo abbandona* impecr 
«tocche limitandosi a narrare alcune congiure, le no- 
ia come sfora* individuali ed inutili. È vero ohe ,dopo 
una congiura la tirannide diventava spesso più forte, e 
«vero che tutti coloro che congiurarono morirono nelle 
carceri, sul patibolo o nel fuoco; ma è falso che questi 
sforzi fossero stali individuali ed inutili. Doveva l'au- 
tore osservare come questi avvenimenti si manifestaro- 
no nel medesimo tempo in tutta Italia, e, cominciando 
da deboli principi, andarono sempre più crescendo e di- 
ventando universali; fino a che in Firenze, centro al- 
lora di tutto il movimento della penisola, Gnirono in 
una rivoluzione che minacciò di rinnovellare il destino 
d' Italia. Doveva osservare che questi sforzi, quantunque 
vinti» non furono senza proli ilo; imperciocché ogni pa- 
gina della storia mostra quali sempre una nuova ener- 
gia che veniva ad animare quei popoli : ed a che 
altro, se non a questo risentirsi della nazione italiana 
può attribuirsi il risorgimento delle lettere, il grande 
eroismo mostrato a Firenze noli' assedio del 1530 ? Chi 
saprà altrimenti spiegare come le lettere italiane, cadute 
da una vita di affetto e di pensiero in un sonno di eru- 
dizione, si risveglino nuovamente colla splendida scuola 
chiamala del ttOO? Chi potrà credere che quei popoli 
divenuti cosi deboli, cosi oppressi, avessero ad un tratto 
risvegliato il valore, per chiudere la Storia italiana con 
uno dei fatti più gloriosi e poetici che sieno stati a me- 
moria d' uomo ? Se la storia moderna consiste nel nar- 
rare i falli, studiandone la ragione e V indole, non osi- 
ate ancora la Storia di questo periodo italiano; imperoc- 
ché» quante uqu e i contemporanei lo avessero narrali» 
con una forza insuperabile di stile, ì moderni non Phan- 

«i» . .. \ » -<i. ti'. 

(1) Sismondl. Storia della libertà in Italia Cap. li. 
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no ancora posto in relazione cui fatti antecedenti, uè 
spiegatolo colle leggi universali della Storia. 

Questo periodo, razionale nella Storia, fu in Italia 
da due cagioni massimamente aiutato nel ano sviluppo. 
I signori avevano a poco a poco sempre più ristretto )i 
potere nelle loro mani: essi non volevano consigli al 
governo, non volevano limiti alle loro lascivie, alla loro 
ingordigia di oro: e però molti nobili cittadini si vede- 
vano esuli da quella patria a cni avevano dato lustro e 
decoro, privi dei loro tesori, offesi nell' onore delle loro 
donne; imperciocché quei tiranni si dilettavano di lutto 
contaminare. E cosi accendevasi un odio privato, il quale 
era accresciuto e nobilitato dallo sdegno che ossi ave- 
vano di veder la patria tanto avvilita. A questo aggiunr 
gevasi ancora un altro odio, che i signori senza saperlo 
avevano pure alimentato; imperciocché, per distrarre gli 
animi dai pubblici affari, avevano protetto le lettere: eb- 
bene queste lettere amene, queste lettere di beati ozi, 
rome le chiamavano Cosimo e Lorenzo dei Medici, pro- 
dussero un tristo effetto. Quantunque all' ombra della loro 
protezione fossero state soltanto le poesie d'amore, Li 
lingua latina e la Glosofia greca, pure questo fu baste- 
vole ad un grande effetto. Quando le opere di Tacito, 
quando le accuse contro i nobili che Sallustio pone nella 
bocca di Mario, o le parole di Cai il ina venivano sotto 
gli occhi di qualche giovane offeso ed oppresso; allora 
la sua fibra tremava, la mano correva involontaria al 
pugnale e dei terribili pensieri si affollavano. Per con- 
cepire che potente effetto avevano le parole degli scrit- 
tori di Ruma sull'animo italiano, bisogna ricordare, co- 
me in tempi più antichi, Cola da Rienzo non leggeva 
che questi scrittori, e gridava nella sua solitudine: Dove 
furono quei buoni Romani ? Dove è la loro somma giusti- 
zia? Non mi poterà trovare nel tempo che questi fioriva- 
no ed egli pose in grave pericolo il Valicano. L'I- 

»• , •• «•, , , .... 

(1) È nv*Uo nota una cronaca quasi contemporanea e scritta 
nel dialetto che parlavano allora: Dove fuono quelli buoni Ro- 
mani ? Dove e se loro stimma justitia Poteramme trovare In 
liempo che questi fiuriano 
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talia adunque è nel suo ultimo periodo, essa trovasi in 
una continuala agitazione di congiurerò quali, perché non 
»on tutte conosciute, e per mostrare come furono uni- 
versali in tutta la penisola, noi accenneremo; traendo al- 
cuni brani da un contemporaneo che meglio di tutte ha 
saputo descriverle, da Niccolò Machiavelli spettatore ed 
esimio maestro di congiure, , \ fc \ n ' 

» Erasi nell'anno 1453 udila la congiura di SieFaoo 
o Porcari cittadino romano , per sangue e per dottrina 
» ma molto più per eccellenza d'animo nobile », il quale 
viveva esule a Bologna , sperando ridurre la patria al- 
V antico vivere, 11 5* di genuaio venendo segretamente a 
Roma , presenlavasi ai congiurali che lo attendevano , 
tutto ornato di drappi in oro , e li accendeva ad as- 
saltare il Campidoglio; ma le milizie del Papa vennero 
ad arrestarlo , e la mattina insieme con uove dei suoi 
pendeva ai merli di Castel S. Angelo. Questo esempio 
non aveva turbato gli animi e forse era stalo dimenti- 
cato, quando Tanno 1470 nacque a Firenze un inopinato 
tumulto, « il quale fu come un presagio di futuri danni. » 
Bernardo Nardi, cittadino fiorentino, pronto ed animoso 
giovane viveva esule , e la povertà ed un grande amo- 
re di vedere la patria lo stringevano : non sperando 
nella pace, pensò di dar cagione ad una guerra. Essen- 
dogli stati promessi larghi aiuti prese ardire , ed otte- 
nute le chiavi della porla di Prato, insieme coi suoi di- 
venne subito padrone della cittadella; « dipoi levarono 
» il romore e per la terra audarono il nome della libertà 
d gridando. » Ma i cittadini furono sordi ed i partigiani 
de' Medici si armarono, lo fecero prigioniero e lo man- 
darono a Firenze; ivi con sei dei suoi ebbe recisa la 
testa. Domandato delle cagioni che lo avevano indotto a 
fare la congiura , « disse averla fatta perchè , avendo 
» deliberato di morire in Firenze , piuttosto che vivere 
» in esilio, volle che la sua morte fosse almeno da qual- 
» che ricordevole fatto accompagnala. » 

In quegli anni lo scontento dei sudditi animò ancora 
due altre congiure, le quali non ebbero altro scopo che 
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é\ mutar signorìa. I Baroni del regno di Napoli si riu- 
nivano a Salerno , chiamavahd ft secondogenito' det re 
Ferdinando, pregandolo di salire su! trono: * Vinca nel 
» cùòr tuo la pietà delle ni iserie nostre, abbraccia ino- 
àtì innocenti fanciulli, solleva lè spaventate ttaoYi , 
«ferma quel sangue di cui il nativo ferrerò vedrai sòz*ò 
v bruttato (f). » Ma in lui potè più il rispetto al padre, 
che l'ambizione di governo; sicché il regno fu agitato 
da congiure e da guerre. In Ferrara ancora si tentò di 
mettere Niccolò d* Este sul trono dì Ercole I, e costò la 
vita di 27 persone. — E nell'anno ifltò Girolamo* Gen- 
tile tentò invano di togliere Genova alla tirannia dei 
Duchi di Milano , perchè il popolo non volle rispon- 
dere^). ii« ...,.,«, 

In Lombardia si udì un' altra congiura più memorà- 
bile per le cagioni che l'apparecchiarono, pel modo con 
cui fu ordinata, e ancora per la sua fine. Vivea a Milano 
' sotto la odiata signoria di Galeazzo di Visconti un tal 
Cola Mantovano maestro di lettere, il quale serbava in 
petto un odio cupo contro la tirannide e specialmente 
contro il Duca Galeazzo. Costui venne in una gran con- 
fidenza con tre nobili giovani. Girolamo Olgiati , Carlo 
Visconti e Andrea Lampugnani; e tanta forza ebbero le 
sue parole, che comunicò loro il suo sdegno e « gli fece 
» giurare che, come per l'età e' potessero, la patria dalla 
» tirannide di quel principe libererebbero. » Venuti a- 
dunque questi giovani ad una età ragionevole, Si aggiunse 
che due di essi furono dal Duca nelle donne delle loro 
•ase disonorati; sicché era ordinato di ammazzarlo il 
giorno 26 dicembre nella Basilica di S. Stefano. 

Avevano essi ferma speranza che il popolo si sarebbe 
tevato in favore della libertà , sicché entrando il Duca 
nel tempio fu ferito da sci colpi , e cadde setiza poter 
altro dire che pronunziare confusamente il nome della 

i , (U Porzio., Congiura dei Baroni. Oraziano del Principe d. Sa- 

(2) Sismondì. Hìst. des. Répub. ItaL 
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Nostra Donna; ma il ro more,. si, lfyà} gra^e,,assaj spade 
si sfoderarono > i soldati e la plebe a^jr^^ 
quei gioTani a (uggire q-pasionaffra^ " 
cessatosi coi p^Ji fra vesti, '(Ielle ^e^ei 
nel tempio, fu ammazzato da un.moro^ta^rte 
il Viscosi fu ammazzato q>i soldati; QlriaQ po f # ( pa- 
scondersi per due giorni , ma, finalmente tu pre*yJor- 
montato, e di poi recisogli la lesta. « Non ftj od mqrjre 
» meno animoso che oell' operare si fusse stato, v j)er- 
)> chò trovandosi ignudo e col carnefice davanti» che aveva 
» il coltello ip mano per ferirlo, disse questa parole, ni 
» lingua Ialina perchè litteralo era: Mors acerba , fama 
» perpetua, slabil velus memoria facli! » — Dopo i tor- 
menti dettò la relazione della congiura; essa, dice il Si- 
smondi, è calda del più forte entusiasmo, e d'un mirabi- 
le amore di libertà. t ti<i|J 
, :) ,|la Firenze era destinala ad essere teatro di mag- 
giori cose, ivi un fatto terribile mise in cimento tutta 
Italia. Lorenzo insieme col suo fratello Giuliano s'affa- 
ticavano a stringere sempre più nelle loro mani il go- 
verno della repubblica, ed ingiuriavano perciò molle fa- 
miglie, fra le quali eravi massimamente quella dei Pazzi; 
che vivevano assai di mal' animo contro quella Signoria, 
e furono irritati polentemenle, quando si videro privi della 
eredità dei Borromei, per una legge falla a bella posta 
dai Medici. — li più vecchio era Iacopo, che con assai 
prudenza si vivea in Citlà: il più animoso e sensitivo 
era Francesco, che viveva a Ho ma; costui deliberò « o 
» di acquistar quello che gli mancava, o di perdere ciò 
» che egli aveva, » sicché cominciò il primo a dolersi col 
Cardinal Girolamo Riario de' Medici. Trovarono *co in 
molle persone, e papa Sisto IV fomentava questi ran- 
, cori; sicché una congiura già erasi ordinata, altero non 
mancandovi, che cercare di cogliere ad un medesimo 
luogo i due fratelli. 

• 11 Cardinal Iacopo Salviati con due nipoti , Giovan 
Battista da Mon (esecco condottiero del papa, Iacopo di 
Messer Poggio letterato, Bernardo Bandini dovane ar- 
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dito e prodeutissimo nel maneggiare il pugnale , due 
prelii Antonio da Volterra e Stefano Bognani «il quale 
nelle case di Messer Iacopo alla sua figliuola la lingua 
latina insegnava; » iusiemeacon altri amici e parenti 
erano tutti impegnati nella congiura. Al tempio di 8. Ma- 
ria del Fiore, il giorno 26 Apri'e dell'Anno 1478, quando 
si celebrava una messa solenne, nel punto in cut il prete 
alzava t ostia consacrata e tutti s' inginochierobbero Fran- 
cesco de' Pazzi e Bernardo Bandini dovevano precipi- 
tarsi contro Giuliano; i due Sacerdoti Antonio e Ste- 
fano si erano offerti per Lorenzo, essendo al Montesec- 
co soldato mancato l' animo di unire il sacrilegio al- 
l' omicidio. Egli è appena credibile come, Giuliano non 
essendo ancora venuto, Bernardo e Stefano andarono a 
ritrovarlo, e coi motti e colle facezie .conducendolo in 
chiesa, sotto colore di amicizia più volte lo abbraccia- 
rono per assicurarsi se egli aveva la corazza: « è cosa 
» veramente degna di memoria, dice il Machiavelli, che 
» tanto odio, tanto pensiero di tanto eccesso si potesse 
» con tanto cuore e tanta ostinazione d' animo ricopri- 
» re. » Quando nel profondo silenzio della devozione 
universale si levò l'ostia , il tumulto fu tale che molti 
credettero il tempio crollasse (1). Bandini fu primo che 
passò con un colpo il petto di Giuliano, dipoi fu veduto 
Francesco de' Pazzi con la sua livida faccia , colla bre- 
ve e gracile statura (2) scagliarsi sul cadavere di quel 
giovine, e ripetere i colpi con una furia tanto accecata, 
che si feri da se stesso quasi mortalmente. Ma i due 
preti mostrarono che se ebbero duro il cuore non ave- 
vano sicura la mano; imperciocché avendo Antonio da 
Volterra, prima di ferire posto la sinistra sulla spalla di 
Lorenzo, egli fattosi indietro seppe difendersi colla spada, 

(1) Viderc erat tumulluantcm populum, vlros, mulierculas, 

sacerdotcs. pucros fatigan'es passim quo pedes vocarent. Omnia 
firmilo ploena et gemitìi, nini) ciaudiri tamen exprcssae vocis 
fucruut et qui crederunt templura corrucre. — Politiani Cont- 
rattone* Pactianae. 

(2) sutura fuìt brevi, gracili corpusculo, colore sublivido. Idem. 
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e circondalo da molti, f ni i qaali prinoipotawsito* Angele 
Poliziano, ricoverò nella Sacrestia. Il colpo era dunque 
fallito, e primo ad intenderlo fu Bacini , eh*. subita- 
mento si precipitò contro Lorenzo; egli potè finire 
d'un oolpo Francesco Noli che si frappose, ma il Me- 
dici era gtó sa**©. Il tempio, la città fu tabito in «agii*- 
ziane; metti «i armarono, Iacopo dei Pazzi correva le «vie* 
chiamando' in suo aiuto il popolo e la libertà ; « Ma per- 
» che l'uno era dalla fortuna e liberalità dei Medici fallo 
» sordo, l'altra in Pirente non era più conosciuta, nes- 
» seno gli rispose» » Invece la plebe non mancò ai so- 
liti schiamazzi, per le case dei congiurati si fece un ter- 
ribile strazio; furono presi, trucidati, trascinali per le vie, 
gettati in Arno o appesi al Palazzo della Signoria. Fra 
questi ultimi fo Francesco dei Pazzi, il quale, come ancora 
semivivo fu appeso alle finestre, afferro- coi denti il ca- 
davere dell'arcivescovo Salvi ali, e cosi morirono stretti 
fra loro; Iacopo dei Pazzi sepolto dapprima in S. Cro- 
ce, fu dissotterrato per essere trascinato e gettato nel 
fiume. — « Mi ricordo, dice Angelo Poliziano, che al- 
io lora io veniva in Piazza, e quivi molti cadaveri bruì 
i» temente lacerali io vidi sparsi, e in essi molto scher- 
» no e molte detestazioni di popolo. » Quasi dugenio 
cittadini furono preda del furore della plebe fiorentina, 
la quale come ebbe estinta la sete di sangue, corse a I pa- 
lazzo dei Medici per applaudire, e Lorenzo mostrò di 
accettare graziosamente il sagrificio. Dopo un tale av- 
venimento pareva alla tirannide Medicea di essere salda 
e più sicura. ' .>•'•. 

Ma questo movimento di reazione, o per meglio dire 
di resistenza, diventava sempre più forte e più univer- 
sale; né valeva la fine atroce dei primi a «paventare 
quelli che venivano poi, anzi l'ultimo di questi avve- 
nimenti ebbe un nuovo carattere che cominciò a spa- 
ventare ; imperciocché i popoli ad ora ad ora si riac- 
cendevano, e pareva che sotto nuove forme volesse de- 
starsi l'antico ardore. Non odio privato , non sdegno di 
parte, infine non apparivano segrete congiure; ma una 
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voce che, levandosi alto dal pergamo di S. Marco a Fi- 
reme, richiamava dai corretti costumi alla religione ed 
alla liberta, aveva ad un tratto mutato quel popolo, .. 

fai quei tempi di corruzione e di ozio si era educa- 
vate ai pensieri solitari un giovane di Ferrara; il qua- 
le aveva concepito «n odio si terribile contro la corru- 
z ione del secolo alimentala dai principi, sopportata ne- 
ghittosamente dai popoli > che volle chiudersi in un 
chiostro, ed andò a Bologna a prender l'abito dei frati 
predicatori. Ma la solitudine gli era un continuo sprone 
«gli alti pensieri, ivi la meditazione e lo stadio educa- 
rono il suo spirito ad una filosofia operativa ; la quale 
quantunque non ancora studiata è un miracolo di quei 
tempi, in cui la erudizione formava la principale coltu- 
ra, e la filosofia non era altro che un commentario di 
Aristotele o Piatone. In lui si formò una dottrina che , 
elevandosi da un lato alle più nobili altezze della spe- 
culazione, scendeva poi con un tal vigore alla pratica , 
che egli ripeteva sempre queste parole; Umtum tcimtu 
quantum operaremus. La corruzione dei costumi era per 
lui una rovina della religione e della libertà, le 
quali strìngevano nella sua dottrina un nodo insolubile. 
Per lui la vera libertà consisteva a trovare il governo 
più adatto all'indole di ciascun popolo , correggendo i 
costumi e difendendo la vera religione ; la quale dove- 
va sostenere la libertà e la scienza filosofica, purificare 
il cuore, aiutare la intelligenza nei suoi voli, il governo 
libero nei suoi progressi. Egli venne a Firenze, ove co- 
minciò a predicare in favore dell'antico governo popolare, 
contro i religiosi corrotti ad ogni lascivia, contro i tiranni 
fomentatori ed esempio d'iniquità ; ed annunziava un fla- 
bello futuro se un limite non si poneva a tanta nequizia: 
le molUiudini accorrevano ed erano rapite dall'accento 
animato e dallo spirito profetico di questo nuovo venu- 
to. Voler parlare brevemente dell'effetto straordinario 
di questa dottrina sarebbe impossibile ; e tanto più noi 
ci restiamo dal farlo, in quanto che la vita di quest'uo- 
mo , che tutti avranno riconosciuto in Girolamo Savo- 
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ri mola, forma il soggetto particolare dei nostri- studi e 
ri? un nostro lavoro. Gli scrittori contemporanei parla- 
no lutti della maraviglia universale nel vedere cambiati 
ad un tratto i costumi e le osante fiorentine t il tosso 
fn assolutamente cacciato, e parve che ritornasse quel 
tempo Ih cùi Firenze & $te*a sobria 9 puàkm »i/*/b 
•* Bastìe! il ricordar questo; che quasi un secolo dàuna 
tirannide in cui si era sempre lavorato a snervare il po- 
polo fiorentino, finirono colla cacciala di Piero de' Me- 
dici e col riprislinamento dell' antica repubblica; in cui 
se ti Savonarola non volle avere alcuna influenza ma- 
teriale, i suoi scritti, la sua parola , la sua do Urina la 
sostennero in tutti i pericoli ed in tutti i casi difficili. 
E sebbene seppero i suoi nemici vendicarsi ed il suo 
corpo fu bruciato e le ceneri gettate in Arno , pure la 
dottrina non cessò con lui ; la repubblica seguitò a go- 
vernarsi colle sue massime fino al 1512, quando le Po- 
tenze riunite la distrussero. Essa rinacque nel 1527. 
quando sostenne quel memorabile assedio, in cui furono 
le ceneri del Savonarola ed i suoi discepoli che incita- 
vano alle armi, alla gloria, e fecero chiudere la storia 
della nostra grandezza con un fatto che fu degno solo 
del nome italiano. 

Quali potevano essere le conseguenze ed il termine 
d'un fatto, che cominciando da principi così individuali 
finiva in una rivoluzione operata dalla parola di un uo- 
mo intelligente , noi non possiamo prevederlo, perchè 
T Italia è stata finita dagli stranieri ; è certo però che 
il non avere osservato questo periodo della storia ita- 
liana è stato cagione di una sorgente innumerabile di 
errori, massimamente quando gli storici si avvicinano 
alla sua fine. Se ci avessimo proposto dei limiti più 
ampii, noi svolgeremmo questo nostro pensiero, e mo- 
streremmo qoeslo progresso e questo risentirsi della 
nazione italiana in tolto il giro della sua civiltà. Per- 
chè mai le lettere, le arti, il governo, i costumi, lasciata 
la debole scuola dell' erudizione antica, si avviarono ad 
uno sviluppo più vivo e più energico? Ma noi vediamo 
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già di avere oltrepassato i nostri limiti , non possiamo 
arrestarci di più in un periodo particolare della storia. 

. Ora l' Italia comincia ad essere la scena di uno stra- 
zio continualo; sì che la mente non concepisce come una 
terra la quale ha tan lo perduto, per tanti anni sofferto 
si crudamente sia ancora fra le nazioni civili. Tedeschi, 
Francesi, Svizzeri, Spagnuoti venivano in Italia a farsi 
la guerra fra loro sema provvisioni da guerra , senza 
danaro, senza abiti, perchè sapevano di trovarvi tutto; 
la Spagna mandava a combattere i suoi Bisogni, molti- 
tudine di gente oziosa e feroce, affamala, lacera , disar- 
mata : e questi dovevano essere alloggiati in quelle cit- 
tà, da cui, pochi anni addietro, se fosse soltanto sonata 
la campana della Signoria, non avrebbero avuto tempo 
di fuggire. Ecco come descrive la ferocia dei soldati 
stranieri la cronaca di Marco Burigozzo mereiaio mila- 
nese Lanzechinecchi eSpagnuolicomensarono andar 
» per Milano , e come trovavano uno arma ghe la tole- 
» vano: e se aveva bona cappa addosso e bona ber- 
» retta e anche bona borsa tolevano quel che ghe pia- 
» seva, e non erano horoini da dir sua rasone.... E non 
» valeva dir soo povero .... che facevano trovar cose 
» che non so che dire... Beato era colui che see poteva 
» accordare a darghe uno tanto al giorno , come che 
» andassero fora de casa ; perchè come Mitravano in 
i) una casa, non lasciavano busi in dove non ccrcasse- 
» ro. » All'intorno di questa civiltà italiana erano cre- 
sciute delle grandi monarchie, le quali, troppo centra- 
lizzate, avevano bisogno di venirsi a contrastare in Italia, 
per pigliare i semi della civiltà sociale; di quella civiltà 
che tanto gloriosamente erasi sviluppala solo in Italia. 
Dal 1530 comincia per l'Italia un nuovo periodo da cui 
l'animo rifugge, e non ci fermeremo ancora a parlarne 
perche ivi è finita la civiltà italiana, perchè il noslro 
scopo ora di parlare fino ai tempi del Savonarola. 



(0 Archivio storico. V. Cronache Milanesi. 
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Siamo ben lontani dal credere di avere colle nostre 
deboli parole rischiarata la storia d'Italia, crediamo in- 
vece aver dimostrato che una vera storia d'Italia non 
esiste ancora ; crediamo fermamente che le nostre osser- 
vazioni partono tolte da un bisogno reale di questa storia, 
la quale è in una confusione che fa torlo alla nostra cul- 
tura ed al nostro amore di patria. Bisogna pur confessare, 
che noi altri italiani ci siamo dilettati troppo di parlare 
della nostra antica grandezza, è venuto oramai il temfMi 
in cui dobbiamo intenderla: a che varrebbero le continuo 
elegie sui tempi antichi, quando le nostre opere non mo- 
strano che noi ci affatichiamo a studiare e conoscere que- 
sta patria che vogliamo rinnovellare ? Alle donne è per- 
messo avere un cuore che si pasce solo dei suoi affetti . 
nell'uomo il cuore deve assolutamente essere animalo dai 
&;randi pensieri: ai popoli che cadono si appartiene guar- 
dare con indifferenza i monumenti della grandezza anti- 
ca; ma a noi che abbiamo caldo il desiderio e viva la spe- 
ran za di risorgere, si appartiene scuotere la polvere degli 
antichi volumi, e leggere le antiche glorie per infiam- 
marci alle nuove. — 



FINE. 
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